
1 

IL MONUMENTO FUNEBRE DEI CONCORDI 

Le antichità romane 
dissotterrate presso Brescello 

 
RODOLFO MAGNANI (a cura di GIOVANNI SANTELLI) 

 
 

Secondo appuntamento con il monumento funebre dei Concordi (fig. 1) grazie all’articolo 
scritto da Rodolfo Magnani nel 1929, che, come il precedente di Anselmo Mori, tratta del 
ritrovamento non solo del monumento dei Concordi, ma anche di un’antica strada romana e 
delle tombe dei Vibii. 

È da rilevare che la traduzione dell’iscrizione della stele dei Concordi, effettuata da Ma-
gnani, differisce significativamente da altre, così come la datazione del monumento che lo 
stesso Magnani suggeriva, con motivazioni, al III secolo d.C., come vedremo si discosta non 
poco da quella indicata da Aurigemma alla prima metà del I secolo d.C., sulla base delle 
capigliature femminili e delle monete ivi rinvenute.  

Seguiranno gli articoli di Salvatore Aurigemma (1932) e di Giancarlo Susini (1971). 
                       G.S. 

 

fig. 1 – Monumento funebre dei Concordi, Reggio Emilia, parco del Popolo 
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Nel pomeriggio di domenica scorsa, a Goleto di Boretto, accolti e guidati con squisita 
cortesia dall'Ing. Carlo Farioli e dalla sua gentile signora abbiamo visitato ed osservato la 
copia e l'importanza dei cimeli archeologici colà dissepolti. 

Tutto il pianterreno della casa del direttore dei lavori della Bonifica presenta l’aspetto di 
un museo di antichità. Il cortile è disseminato di enormi marmi lavorati; nell'atrio sono 
disposti i tre cippi sepolcrali dei Vibii; in una stanza appresso abbiamo osservato cumuli 
di grandi anfore vinarie e di frammenti di sculture, di terrecotte, di mosaici, ecc.; in un'altra 
stanza è ricomposta e distesa sul pavimento la colossale stele dci Concordi, e in un'altra 
ancora sono i mattoni e i tegoloni sesquipedali delle tombe, gli scheletri e le ossa esumate. 

Nello studiolo dell’Ing. Farioli abbiamo ammirato un suo diligentissimo rilievo topogra-
fico dell'area archeologica e tutta la suppellettile minuta dei sepolcri esplorati: i bronzi di 
un cofanetto; gingilli di vetro coloralo; fialette per unguenti intere, spezzate o semifuse dal 
rogo; scutelle per libazioni; spilloni d’osso e monete imperiali ossidate. Di queste monete 
se ne trova una immancabilmente in ogni tomba. Era l'obolo rituale, che i parenti pietosi 
non mancavano mai di porre in mano o in bocca al defunto per... la competente mancia 

« al nocchier de la livida palude ». 
 L’ampio canale, che feconderà negli anni venturi buon tratto della nostra pianura, si 

diparte ad angolo retto dal Po e volge diritto verso mezzogiorno. E fu nello scavare questa 
grand'opera, che, verso la fine del luglio scorso, a due metri di profondità dall'attuale suolo 
di campagna e a circa seicento dall'argine del fiume, si scoprirono le traccie e non dubbie 
di una strada ghiaiata, che attraversava il canale. Lungo il margine, a mezzodì di questa 
strada antica, erano allineati quattro cippi sepolcrali di biancone di Verona, e tutti violen-
temente divelti dalla loro base e rovesciati verso la campagna sulle tombe, che si scavarono 
poi nel rispettivo sottosuolo. 

Oramai, rimossa ogni altra cosa, emergono, dallo scavo soltanto le fondamenta di un 
ampio edifizio quadrato a nord della strada antica, e, nel luogo dei sepolcri, una sola tomba 
scoperta, ma ancora intatta. Questa è di forma rettangolare, chiusa da quattro muri di ben 
quaranta centimetri di spessore e si presenta tutta distorta e deformata, più probabilmente 
dai bradisismi di assestamento del suolo, che dalla violenza di un terremoto. Anche le altre 
tombe già demolite erano, come questa, di inumati e non si sono trovate urne cinerarie 
Tuttavia non mancano ossa calcinate, o oggetti deformati dal fuoco e traccie d'ustrino per 
supporre praticato in quest'area cimiteriale anche il rito della cremazione.  

Lungo il canale, circa cinquecento metri a mezzodì del sepolcreto, si sono scoperti gli 
avanzi di una fornace; e circa cento a nord un grande deposito di anfore vinarie. Infine, 
sulla strada antica, dalla parte opposta ai sepolcri, sono le robuste fondamenta di un am-
pio edifizio. Le case dei Vibii o dei Concordi? Forse. I nostri antichi volevano sotto gli occhi 
le tombe dei loro cari e amavano vivere serenamente in faccia alla morte.1  

Le tombe dei Vibii 
Tutta l'area cimiteriale era occupata da due sepolcreti ben distinti tra loro: quello dei 

Concordi verso oriente e l'altro dei Vibii verso occidente. Sulle tombe di quest'ultimo si sono 
rinvenuti quattro cippi literati di marmo bianco e tutti in bei carattere capitale quadrato: 

a) Una stele in cui si legge: 
IN • FR • 
P • LXXX 

IN • AGR • 
P • CX 

 
1 Il tratto dell’antica strada investigato è appena di una decina di metri, e non ci resta alcun dubbio, che 

essa proseguisse così fino all'oppidum sempre in mezzo ad edifizi e a cippi sepolcrali più o meno frequenti. Con 
una giudiziosa trivellazione, se ne potrebbe rilevare il tracciato e dirigervi e scavarvi il canale irrigatorio già in 
progetto da qui verso Brescello. Quanta intima storia dei nostri padri antichi ritornerebbe in luce! Forse ci 
sarebbe restituito anche il modesto monumento dell'imperatore Ottone, sul quale si fermarono pensosi gli 
occhi di Plutarco. [In realtà il monumento funebre dell’imperatore Otone, non era a Est, ma a Sud di Brescello, 
sulla strada per andare a Reggio.] 
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 cioè: In fronte piedi 80, verso 
il campo piedi 110, la quale 
stava ad indicare l'area occu-
pata dalle tombe. L'ampiezza 
di questo sepolcreto di circa 
750 metri quadrati non è co-
mune e supera anche quello 
dei lanaioli-carminatori bre-
scellesi. 

Dovevano essere assai nu-
merose le famiglie dei Vibii, 
che avevano diritto di sepol-
tura, come del resto lo con-
ferma anche il grande strato di 
terra cimiteriale scavato. 

b) Un'ara parallelipeda di 
modeste proporzioni (cm. 63 x 
33 x 33), mu assai elegante 
con nella parte anteriore la se-
guente epigrafe: 

D • M • 
T • VIBIO 

EVTYCHIANO 
FILIO • PIENTIS 

SIM • QUI • VIXIT 
ANNOS • XXV 

MENSES • II • DIES 
XVII • ET • IANV 
ARIO • CONIV 
GI • KARISSIM 

VIUIA • EVTYCH 
IA • ET • SIBI 
VIVA • FECIT 

cioè: Agli Dei Mani - A Tito Vibio 
Eutichiano figlio piissimo che 
visse anni 25, mesi due [giorni 
17]- e a Gennaro coniuge caris-
simo - e a sé stessa -· Vibia Eu-
tichia vivente fece. 

c) Una stele con un sem-
plice fastigio tratteggiato, 
stroncata alla base, di cm. 25 
x 66, sulla quale si legge: 

D • M • 
VIBIAE • VI 

BIAE • S • LIB • 
IVSTINAE 

QVAE • VIXIT 
ANN • XXIII 
MENS • X 

DIES • XVII 
L • CALIDIUS 

IVSTVS 
MATRI • KA 

RISSIMAE • ET 

 

fig. 2 – Monumento funebre dei Concordi 

La parte superiore della stele al momento del rinvenimento 
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T • VIBIVS • EV 
TYCHIANVS 
SORORI • PI 
ENTISSIMAE 

cioè: Agli Dei Mani - A Vibia Giustina liberta di Vibia Seconda, che visse anni 23. mesi 10, 
giorni 17 - Lucio Calidio Giusto alla madre carissima e Tito Vibio Eutichiano alla sorella piis-
sima... 

Forse non manca, in fine, che una delle sigle F. C. o V. F. o 'altra simile, cioè fieri cura-
verunt o viventes fecerunt. 

Confrontando queste due epigrafi, si rileva che Vibia Eutichia e Gennaro, servi, sono 
genitori di Vibia Giustina e di Tito Vibio Eutichiano. E deve esser corso poco lasso di tempo 
tra le erezioni di questi quattro monumenti dei Vibii, se anche T. V. Giusto del titolo se-
guente era liberto della stessa Vibia Seconda. 

d) Una stele semicircolare in alto, ornata di un solo cordoncino in margine, di cm. 60 x 
34, e spezzata in mezzo con la seguente epigrafe: 

D • M • 
T • VIBIO 

VIBIAESLIB • 
IVSTO 

QVI • VIXIT • AN 
NOS • XL • VIII • MES • 

XI • ET • CAMPLANE 
AFRODITE • PRAEPO 

SITIS • POSVIT 
FORTIO • PEDISE 

CVS • ET • CHYSOSTOMVS 
PEDISECVS 

 
ut famuli potuimus tibe digno me 
renti • hoc titulo posuimus tuo 
cumitatus honorem • cot fue 

rit in nos tus tantus amor 
tu nobis ut genitor tantus pie 
late fuisti • cot facit et nos fa 
ta fìnemque rogare nec pre 

cibus adsunt set cruciant du 
rius viduatos vita et honore 

 

CHROMATI SPIRI 
TVS INCOMPARA 

BILIS 
che dice: Agli Dei Mani - A Tito Vibio Giusto liberto di Vibia Seconda che visse anni 48 mesi 
11 - e a Camplane Afrodite padroni - pose Forzio pedissequo e Grisostomo pedissequo - 

Per onorarti, come si poteva da poveri servi, abbiamo posta questa epigrafe a te, che ne 
eri ben degno. Perché tu fosti per noi come un padre affettuoso tanto, quanto era grande in 
noi l'amore per te. Per questo siamo costretti ad invocare la morte anche per noi, ma non ci 
vuole ascoltare, anzi lasciandoci vivere orbati di tua vita onorata ci crucia più crudelmente. 

 

o Cromazio spirito incomparabile! 
 

Almeno per il dettato, nessuno altro dei titoli reggiani (e sono più che un centinaio) è 
più barbaro e rozzo di questo. Nella terza riga, la sigla S. è stata evidentemente inserita 
dopo, nello spazio tra le parole Vibiae e lib. Gli agnomi e i soprannomi divennero tanto 
comuni nel III e IV secolo, che molti personaggi erano conosciuti soltanto per essi; e il 
Chromati della terzultima riga di questo titolo è appunto il soprannome col quale il buon 
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T. Vibio Giusto era chiamato dal popolo. I versi poi, coi quali si chiude l 'epigrafe, sono così 
zoppicanti e nella metrica e nella grammatica, che a fatica se ne coglie il senso. 

Ma hanno in compenso due pregi singolari: sono scolpiti in un carattere capitale rustico 
così nitido e bello da innamorare un paleografo; e sono inoltre un raro e prezioso docu-
mento sia della poesia popolare e del latino rustico del tempo, sia delle forme di transizione 
tra la metrica classica e la ritmica medievale. La gens Vibia, plebea e quasi ignota ai tempi 
della repubblica, la troviamo poi diffusa per tutta Italia durante l'impero. Alcune medaglie 
dei Vibii portano i cognomi di Pansa e di Varo. Il primo di questa gens che ottenne il con-
solato fu C. Vibio Pansa, nel 43 a. C, e, in seguito molti altri Vibii occorrono nei Fasti 
Consolari. Vi fu un Forum Vibii in Piemonte e un Vibius Sequester scrittore della decadenza. 
Due degli imperatori romani Triboniano Gallo e Volusiano appartennero alta gens Vibia. 

 

Il sepolcro dei Concordi 
Di tutti i monumenti antichi esumati finora nell'agro reggiano, questo dei Concordi [fig. 

1] è senza dubbio il più insigne, se non fosse per altro, almeno per i suoi pregi artistici e 
per la sua gran mole. Intanto, persuasi che non si potrà cogliere appieno e giudicare l’ar-
monia della sua architettura fino a quando non sarà restaurato e ricostruito (e speriamo 

 

fig. 3 – Monumento funebre dei Concordi, Reggio Emilia, parco del Popolo 

Il medaglione con le teste maschili con sotto un fregio su cui sono raffigurati animali mitologici del 
regno dei morti, tra cui un ippocampo (penultimo a destra), metà cavallo e metà pesce 

 



6 

presto) nel cortile del nostro museo lapidario, tentiamo con la fantasia di ricomporne le 
sparse membra. 

 L'area quadrata del sepolcro era 
chiusa da un'alta balaustra di marmo 
adorna, negli angoli prospicienti la 
strada di due altorilievi, che rappre-
sentano geni mitrati in atteggiamento 
di dolore. In mezzo, sopra un enorme 
dado di marmo bianco tutto d'un 
pezzo ne posava un altro più piccolo e 
adorno di graziosi bassorilievi, dal 
quale si ergeva maestosa una stele in 
forma di edicola di cm. 420x120x50. 

Nella parte anteriore poi di codesta 
stele sono scolpite in tutto rilievo due 
svelte colonne corinzie scanalate spi-
ralmente con capitelli a foglie d'a-
canto sormontati da un leggiero ar-
chitrave. Al di sopra di questo s'inalza 
il fastigio in forma di medaglione-ge-
mello con dentro due teste virili sbar-
bate [fig. 3], ai lati del quale si appog-
giano due genietti ignudi con faci fu-
nerarie rovesciate [fig. 4]. Infine sotto 
l'architrave, e dentro una nicchietta 
semisferica, due teste muliebri [fig. 5] 
con le caratteristiche acconciature 
dei capelli già di moda nei primi secoli 
dell'impero. Dentro l'edicola è scolpita 
in bel carattere capitale quadrato la 
seguente epigrafe [fig. 6]: 

D • M • 
C • CONCORDIO • 
BIXILL • PRIMO • 

VIVIR • AVG • GR • DD 
C. CONCORDIO • C • L • 

RHENO • IIIIII • VIRO 
AUGUSTALI • VIRO 

CONCORDIAE • C • F 
FESTAE • FILIAE 

MVNATIA • C • ET • Ͻ  • L 
RVFILLA 
V • F • 

cioé: Agli Dei Mani - A Caio Concordio Primo brescellese seviro-augustale gratuito per decreto 
dci decurioni - A Caio Concordio Reno liberto di Caio seviro e uomo augustale - A Concordia 
figlia di Caio - Alla figlia Festa - Munazia Caia e Rufilla liberta eli Caia viventi fecero. 

La traduzione corre abbastanza facile, ma il dettato non è certo di stile limpido e chiaro. 
Aggiungeremo pertanto brevissime note di commento: 

 a) Per conoscere le relazioni di famiglia delle singole persone nominate nel marmo, bi-
sogna osservare, che si seguono nell'epigrafe con lo stesso ordine come sono ritratte nelle 
sculture. Era uso generale scolpire i coniugi insieme e qui vediamo invece accoppiati prima 
due ritratti virili e poi altri due di giovani donne cioè, in alto, C. C. Primo çol suo liberto C. 
C. Reno e, in basso, Concordia figlia di C. C. Primo con Festa figlia di C. C. Primo. Le due 

 

fig. 4 – Monumento funebre dei Concordi, Reggio 
Emilia, parco del Popolo 

Uno dei due genietti ignudi con faci funerarie rove-
sciate e spente 
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donne superstiti, che fanno erigere c dedicano il monumento, sono Munazia vedova di C. 
C. Primo e madre di Concordia e Rufilla vedova di C. C. Remo e madre di Festa. 

b) Dov'è la parola brixill. secondo le buone regole doveva essere invece la paternità di C. 
C. Primo. Evidentemente si è voluto nascondere di proposito la sua condizione di libertino,  
perché gli ingenui non omettevano mai il nome del padre. Era tramontato da secoli l'antico 
jus gentilicium ed era anche lontano il tempo in cui Orazio scriveva di sé stesso: 

 
Quem rodunt omnes libertino patre natum, 

 
e i libertini erano legione e costituivano ormai la nuova aristocrazia della pecunia, eppure 
dovevano essere tuttavia oggetto di qualche disprezzo se si studiavano di nascondere con 
tanto pudore la loro origine servile anche nel regno della morte. 

c) C. C. Primo aveva ottenuto gratuitamente l'onore del sevirato e questo significa, al 
contrario, che aveva pagato mille volte tanto codesta onorificenza. Infatti, come si legge in 
altre epigrafi, il motivo di tale concessione era sempre quello di aver profuso con liberalità 
il proprio denaro a vantaggio pubblico: o per aprir strade, o per erigere statue, o per re-
staurare edifizi, o per dare al popolo grandiosi spettacoli ecc. Ignoriamo che cosa abbia 
fatto di preciso per i Brixellani il nostro C. C. Primo, ma certamente si rese benemerito del 
paese con qualche grand’opera di pubblica utilità. 

d) C. C. Reno è detto sexvir augustalis e questa espressione è tutt’altro che perspicua, 
anzi finora non ne conosciamo altri esempi.  Il sevirato semplice, il  sevirato  augustale  e  

 

fig. 5 – Monumento funebre dei Concordi, Reggio Emilia, parco del Popolo 

Il medaglione con le teste femminili 
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fig. 6 – Monumento funebre dei Concordi, Reggio Emilia, parco del Popolo 

L’iscrizione sulla grande stele 
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fig. 7 – Monumento funebre dei Concordi, Reggio Emilia, parco del Popolo 

La parte centrale della stele 
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l’augustalità erano nei primi due secoli istituzioni ben distinte, ma poi nel basso impero si 
trasformarono e si confusero tra loro. In ogni modo questa espressione è un buon docu-
mento, sia per fissare l'epoca di questo monumento, sia per lo studio di codesti antichi 
instituti. 

 

Congetture e deduzioni 
Non sappiamo se potranno essere riconosciute le monete ossidate trovate dentro le 

tombe, ma nella nostra breve visita non abbiamo potuto scorgere altra cosa, che per sé 
stessa possa riferirsi ad una data sicura. Tuttavia per quanto riguarda l’età di codeste 
reliquie, non mancano molti indizi che cospirano a conclusioni attendibili, e cioè: 

a) lo stile epigrafico di tutti e quattro i marmi, che si allontana dal classico con solecismi 
e oscurità, quali non si riscontrano mai in tutti gli altri marmi brescellesi, come p. e. l'in-
dicare con ]a sigla il cognomen delle donne, far precedere la sigla Ͻ • L al nome cui si 
riferisce, ecc. 

b) il rito funebre. Non sono presumibili in codesti liberti arricchiti tenaci tradizioni fa-
migliari, essi seguivano nei funerali il costume vigente. Ora il rito dell'umazione divenne 
generale al tempo dei Severi, e tutte le tombe brescellesi fino al secondo secolo sono invece 
di combusti. 

c) la smania del grandioso. Appare ben manifesta nel mausoleo dei Concordi ed è, spe-
cialmente nelle colonie, caratteristica della decadenza. Non conta, se la scultura è di buon 
scalpello e degna dei bei tempi dell'arte, ciò può esser dipeso dalla felice scelta dell'artefice; 
non conta se le acconciature dei capelli, nei ritratti delle due giovani, arieggia le mode dei 
Cesari, siamo lontani da Roma e tali mode dipendevano più dal buon gusto e dal capriccio 
personale, che da famosi modelli. 

Queste ed altre considerazioni del genere non ci permettono di portare più in là del terzo 
secolo la data dei monumenti di cui parliamo, i quali, ci sembrano più probabilmente rife-
ribili al secondo, che al primo cinquantennio di quel secolo. 

Ed ora ritorniamo al luogo dei rinvenimenti. Basta uno sguardo alle sponde del canale 
per distinguere nettamente la roccia in cui giacevano le tombe e sulla quale erano rove-
sciati i marmi, da quell’altra che li ricopriva. La prima è un terreno compatto assai antico 
più argilloso che siliceo, più di deposito che d’alluvione e l’altra invece è costituita di più 
strati di sabbie lavate e di limo fluviale. Lo strato di sabbia lavata ed uguale, che copre 
immediatamente i marmi rovesciati e gli edifici diruti, ha quasi un metro di spessore e 
testimonia chiaramente una così grande c travolgente alluvione che mai l'eguale né prima 
né dopo. D'altra parte il suolo di campagna antico, sul quale si rovesciò codesto diluvio di 
acque, non presenta chiare traccie di coltivazione e la strada antica, alquanto rilevata so-
pra di esso, pare fosse in deplorevole stato di abbandono, quando fu investita dalle acque. 

 Il nostro illustre paletnologo G. Chierici fece identici rilievi quando scoprì altri cippi 
sepolcrali, più antichi, ma rovesciati e coperti come questi, nella parte opposta di Brescello, 
lungo la via per Parma. E tali rilievi ebbero poi da lui stesso più chiara conferma nel rag-
guaglio dei sepolcri del basso impero scoperti nella golena dell'Enza e nell'altro ragguaglio 
dello scavo di esplorazione che nell'estate del 1868 fece aprire nella piazza di Brescello. 

 

fig. 8 – Monumento funebre dei Concordi, Reggio Emilia, parco del Popolo 

Il fregio che decora la base della stele di cui alla figura precedente in cui è illustrata una caccia al cervo 
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Egli aveva osservato, che le strade, le quali congiungono Reggio, Taneto c Parma con 
Brescello, conservano ancora in gran parte il caratteristico rettilineo romano diretto al 
centro del paese e ne dedusse che il Brixellum antico doveva trovarsi sotto l'attuale. 

E da quello scavo del 1868 ne ebbe, con sua legittima soddisfazione, la più aperta con-
ferma. Infatti alla profondità di circa tre metri vennero in luce successivamente due suoli 
dell'antico abitato e ciascuno con avanzi di insigni edifizi incendiati e rovinati, i quali atte-
stavano chiaramente una devastazione, poi una riedificazione e infine una seconda distru-
zione della città. Sopra queste ultime rovine si stendeva lo strato di 80 cm. di sabbia lavata 
ed uguale della grande alluvione. Il Chierici stesso ne dedusse: che Brixellum fu dapprima 
incendiato e distrutto dal furore dei barbari guidati dal tiranno Magno Massimo; che in 
seguito, usando in parte i vecchi ruderi, fu ricostruito; che, dopo un secolo, per la ribellione 
di Droctulfo, fu per una seconda volta arso e rovinato dai Greci e dal re Autari; e che infine, 
passati appena tre anni da quest'ultima sciagura, nell’anno 589, le squallide rovine furono 
investite e sepolte dalla diluviale innondazione di quell'anno descritta da Paolo e dalle altre 
fonti storiche. 

Ecco dunque come codesti cippi sepolcrali dei Vibii e dei Concordi, spogliati prima dei 
loro bronzi e abbandonati nella deserta campagna, furono poi in quei giorni anch’essi tolti 
alla luce del sole, che per caso oggi rivedono dopo 1340 anni. 

 

La strada sepolta 
La gloria di Roma è viva ancor oggi per due superbi monumenti non ancora emulati da 

altra civiltà nessuna: il Corpus juris e la rete stradale, che condusse per tutta l'Europa, 
fino allora impervia e selvaggia. In questa gran rete si distinguevano le vie consolari o 
militari e le vicinali o secondarie: le prime correvano direttamente a Roma, se erano in 
Italia; oppure verso l'Italia, se erano altrove. Le altre allacciavano colonie e municipi, oppidi 
e castella, e fori e pagi e vici e conciliaboli, che con tali precisi nomi sono distinti nella Lex 
Rubria i centri abitati dell'agro nostro. Dagli antichi Itinerari superstiti non risulta, che 
alcuna via consolare toccasse Brixellum. In compenso le ricerche archeologiche hanno ac-
certato che l'oppido brescellese era congiunto con Parma, con Taneto, con Reggio e con la 
propria colonia, fino a Campegine, da grandi e comode strale rettilinee, che, per lunghi 
tratti, rimangono ancora. Una quinta strada, ora sepolta, ma, nella sua origine, già veduta 
dal Chierici ed oggi, in questo scavo di bonifica, esumata in un altro suo tratto, si staccava 
da Brixellum e, costeggiando la destra del Po, con ai lati e ville officine e cippi sepolcrali, si 
dirigeva verso oriente. A quale prossima o lontana meta, lo ignoriamo per ora, ma lo di-
ranno altre scoperte future. Che la bassa pianura reggiana fosse nel primo medioevo pa-
lude quasi deserta, si conferma da molti documenti, ma che fosse tale nei cinque secoli 
dell'impero, non è che pura favola, creduta e ripetuta da molti, benché smentita tutte le 
volte, che, frugando ben sotto in quel suolo, vennero in luce le chiare reliquie dell’antica 
colonia. Lasciando a parte Luceria (che riteniamo fosse presso Ciano), ad oriente di Brixel-
lum e sulla destra del Po, erano altri oppidi fiorenti, ora sepolti e del tutto dimenticati; 
appena di Otesia, di Padinum e di Colicaria ci si ricorda il nome da Plinio e da Flegonte. E 
anche lungo la sponda sinistra del Po correva un'altra via, che si vede chiaramente deli-
neata sulla Tavola Peutingeriana. Ma perché, chiederà qualcuno, in questa mappa impe-
riale, che a giudizio del Lanciani risale all'anno 226, non è segnata anche la strada oggi 
dissepolta? Basta osservare che la Peutingeriana raccoglie in un rettangolo di m. 0,32 x 
7,00 e con una stranissima proiezione soltanto i grandi itinerari dell'orbe romano trascu-
rando tutto il resto. Alla destra del Po non si scorge che l'apennino e la via Emilia, e non è 
segnato neanche Brixellum. 

Da quanto abbiam dello si deduce o meglio si conferma un importante dato di topografia 
aulica. Al principio dell'era volgare Brixellum, rispello al corso del Po, era dove anche oggi, 
come lo erano pure Piacenza e Cremona, Viadana ed Ostiglia. E il gran fiume scorreva 
presso a poco nell’alveo attuale e doveva essere anche arginato se sorgevano case e se 
correvano strade lungo le sue sponde e aveva gli stessi ghiribizzi e gli stessi istinti rapaci 
di oggi, come ci testimonia il gromatico Hyginus. ll Po, egli dice, è un flumen torrens che 
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aliquando tam violentum decurrit ut ulveum mutet et multorum agros late trans ripam, ut ita 
dicam, transferat, saepe etiam insulas efficiat. Precisamente come anche adesso. Il vecchio 
Po non cambia né il pelo né il vizio. 

 

Brixellum colonia augusta 
Quando le denominazioni dei nostri luoghi ricorrono nelle fonti latine e non hanno la 

loro etimologia nella lingua del Lazio, si possono con certezza ritenere anteriori alla con-
quista romana. 

Così è dei monti Valestra e Bismantova, così è dei fiumi Secchia, Po ed Enza e cosi è 
della città di Reggio e dei borghi di Taneto e di Brescello. 

Infatti quest'ultimo era già un’importante sede gallica, quando l'anno 218 avanti l'era 
nostra, appare nelle fonti storiche prima che Annibale superasse le Alpi. I brescellesi, gente 
pratica fin d'allora, al primo giungere delle Aquile romane in queste parti, se la intesero 
subito con i conquistatori e, poco dopo, dimostrarono con un gesto generoso, la loro fedeltà 
a Roma soccorrendo e salvando il pretore Manlio assediato dai Galli Boi in Taneto. 

Che fosse poscia colonia romana basterebbe a persuadercelo uno sguardo alla carta 
topografica dei suoi dintorni, dove spiccano ancora, dopo tanti secoli, i caratteristici retti-
fili, i rettangoli della antica centuriazione e molti nomi di luogo premedievali e latini, come 
Popilium, Meletum, Cornetum, Campicinum, Nubilaria ecc; ma abbiamo anche la buona te-
stimonianza di Plinio. Egli elenca semplicemente Brixellum tra le colonie, tuttavia, studiato 
come va, viene a dirci. assai di più. Bisogna osservare, che Plinio attingeva le sue notizie 
geografiche da due fonti: da una specie di Periplo dove erano soltanto le regioni litoranee e 
i porti; e da una Descrizione d'Italia del divo Augusto dove non era cenno delle colonie 
civium romanorum né delle sillane, ma esclusivamente di quelle dedotte dallo stesso Augu-
sto, o da solo, o insieme coi triumviri Antonio e Lepido. Possiamo pertanto dedurre dalla 
semplice menzione pliniana, che Brixellum era porto fluviale fin dagli ultimi anni della re-
pubblica e colonia dedotta da Augusto. E queste nostre conclusioni ci paiono anche ben 
confermate da altri riscontri. Non possiamo qui discorrere a lungo dell’antichissima navi-
gazione del Po, ma ricordiamo, che il gran fiume era, al tempo di Roma, frequentato da 
liburniche e triremi, da cursorie per viaggiatori e da onerarie per merci; che i pingui prodotti 
della Cisalpina affluivano prima a Ravenna per il Po e poscia a Roma; che gli stessi impe-
ratori passavano da Brixellum coi loro superbi navigli. Plinio narra di Claudio reduce di 
Britannia, il quale, per il Po entra trionfalmente nell'Adriatico sopra una nave che sembra 
una reggia. E d'altra parte il culto pubblico di Augusto, tanto diffuso a Brixellum con gli 
augustali, i seviri augustali e i magistri augustali, da escluderne forse ogni altro culto;2 e 
poi l'inizio della civiltà romana in Brixellum, il quale coincide coi primi anni dell'impero, ci 
paiono anche buoni argomenti per affermare la sua qualità di colonia augusta. 

Assai numerosi furono certamente i coloni venuti da Roma, se nei soli titoli finora esu-
mati possiamo già leggere ben ventiquattro gentilizi;3 e se i loro campi si estendevano in 
quasi tutta la pianura reggiana dal Po fin presso Reggio e Taneto. E qui fiorì laboriosa 
industre e ricca la colonia augusta brescellese, toccò il suo massimo splendore con gli 

 
2 Intendiamo culto pubblico ed officiale, ché di culti privati e familiari abbiamo numerose traccie. Anche tra 

questi ultimi ritrovamenti, è una piccola e graziosa Venere, che messa in relazione col nome di Camplane 
Afrodite si rivela oggetto di culto privato nella famiglia dei Vibii. 

3 Ecco un primo elenco alfabetico di gentes romane, alle quali appartennero alcune famiglie dei coloni bre-
scellesi: Apollonia, Baburia, Callidia, Cassia, Cetronia, Clodia, Concordia, Cornelia, Decimia, Eria, Firmiana, Ga-
via, Gavidia, Jegia, ]ulia, Lusia, Numisia, Petronia, Sallustia, Stazia, Terenzia, Tudia, Velleia e Vibia. 

E questa forte schiatta di coloni era la stessa, che, circa venti secoli prima, cacciali al monte i Liguri, aveva 
diffuso anche nella nostra provincia la civiltà agricola della terramara. Spinta poi, a sua volta dall'immigrazione 
umbra verso il Tevere, si dirozzò al contatto dei greci di Cuma, dai quali ebbe l'alfabeto, e degli Etruschi di 
Tarquinia, dai quali ebbe l’arte dcl murare e diventò il popolo romano. E certo, quando nei primi anni dell'era 
nostra, tracciava, con lo stesso rito degli avi, il cardo e il decumano sugli avanzi della terramara, ignorava di 
ricalcare l'antica sede dei padri. E non è questa una nostra avventata congettura, ma il risultato più siicuro, 
che si possa ricavare da quasi un secolo di assidue ricerche paletnologiche e filologiche intorno alle origini 
italiche. 
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Antonini, poi declinò insieme con tutta la romana fortuna verso la fine dell'impero. Le 
cinque strade che s'irradiavano dall'oppido per tutta la colonia con ai lati edifizi, officine e 
cippi marmorei, mostrano l'opulenza cui giunse nei suoi tempi migliori. 

La retorica e la menzogna degli epitaffi son cose proverbiali, ma in codesti marmi antichi, 
si legge di affetti familiari così teneri, e commoventi, e tali espressioni di gratitudine reci-
proca tra servi e padroni, che non possono essere mentite, e ci rivelano mitezza e soavità 
di costumi nella famiglia e condizione servile sopportabile e allietata anch’essa da qualche 
raggio di umana pietà. Certo il cristianesimo era già maturo nei cuori quando i Brixellani 
ascoltarono e accolsero verso il 4504, l'annunzio della nuova religione dalla bocca di Ci-
priano.5 

 
Reggio Emilia, 15 Settembre 1929. 
 
 
 
 
 
 
 

Questo articolo è stato originariamente pubblicato su Biblioteca dell’AUREA PARMA, Nuova 
Serie n. 13, Stamperia Bodoniana, Parma, s.d. ma 1929. 

 

 
4 [In realtà esiste un’importantissima iscrizione (CIL XI 01041), databile al 50 – 70 d.C., che fa fondatamente 

sospettare che, a Brescello, qualche cristiano ci fosse già nei primi decenni dell’era cristiana. Sull’argomento 
G. Santelli, I Pastori della Chiesa Brescellese, duemila anni di storia, TipoLitografia Valpadana, Brescello, 2009, 
pp. 13-20.] 

5 Per amore ùi chiarezza non abbiamo voluto citare a loro luogo: 1. Corpus Inscript. Lat., Vol. XI. - 2. Beloch, 
Der ltalische Bund. - 3. Mommsen, Die ltalischen Burgerkolonien. – 4. Cantalupi, Il nord d'Italia ai tempi di 
Augusto. - 5. Pais. Storia della colonizzazione di Roma antica. – 6. Chierici, Opuscoli e articoli di giornali su 
Brescello. - 7. Chiesi, De Tanneto et Brixello [Romanorum Aetate Commentatio]. – 8. Mori, Brescello e il suo 
sottosuolo [romano]. – 9. Libro sui monumenti e scavi. Volume manoscritto conservato presso il comune di 
Brescello. - 10. Mori, Gli uomini illustri di Brescello e sua antica castellanza. Ringraziamo l'Autore per averci 
favorito le due incisioni.  


